
Saluto tutti gli studenti, il Magnifico Rettore prof. Flavio Cor-
radini, il direttore generale Luigi Tapanelli, Marco Luppa,
Mary Garret e Nazzareno Mengoni. Saluto Sua Eccellenza
Monsignor Francesco Giovanni Brugnaro, tutte le autorità
civili e militari, i Prorettori, i membri degli organi accademici,
i docenti, il personale tecnico amministrativo e tutti voi che
siete intervenuti. 

Seguendo il tema che ci è stato proposto per la giornata di
inaugurazione dell’anno accademico, non possiamo fare a
meno di chiederci quali siano questi percorsi culturali e socia-
li del particolare periodo storico che stiamo vivendo.
È sempre più evidente che il mondo sta attraversando non
tanto una crisi economica, quanto un totale collasso dei valo-
ri e la perdita definitiva di una sua propria identità. Infatti, è
esperienza di tutti i giorni l’incapacità a valorizzare la propria
e la altrui persona, nonché tutto ciò che ci circonda. Partico-
lare sottolineatura, in questo scenario, è bene farla a propo-
sito della nostra tradizione: non si riescono più a rintracciare
e vivere le proprie radici.

Uno scalatore impiega molto tempo per arrivare in vetta.
Deve mettere un passo dietro l’altro e non senza mescolanza
di errori. Poi però trattiene ciò che ha imparato per fare il pas-
so successivo. Ecco, la nostra società è come quello scalato-
re, solo che adesso sembra aver battuto la testa e sembra
non ricordare più nulla. Non si riesce ne a scendere ne a sali-
re. E così, fermi a metà costa, dobbiamo ricominciare ad
imparare quello che credevamo di sapere, ricominciando dal-
le prime domande che l’uomo si pone. Torna di attualità la
famosa domanda che Leopardi rivolge alla luna: ‘Ed io che
sono?’.
Basta essere sinceri per accorgersi di quale mancanza di pro-
fondità si ha nell’affrontare una domanda così. Eppure una
strada ci deve essere.

In questi anni in UNICAM piano piano ho raggiunto sempre
più consapevolezza di quello che è l’università e di quello che
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mi interessa nella vita. Ho seguito molti progetti sia a livello
di start up sia progetti legati all’università. Perché di opportu-
nità qui ce ne sono molte. Questo però pian piano mi ha por-
tato a perdere di vista quello che è l’essenziale nella mia car-
riera di studente e nella mia vita. Quindi ero arrivato ad un
punto in cui io ‘vivevo per lavorare’. L’anno scorso ad esem-
pio con alcuni amici dovevamo decidere cosa fare, si trattava
dello sviluppo di un app per smartphone. Non riuscivamo a
capire come proseguire il progetto ed era arrivato il momen-
to di prendere una decisione: se continuare e quindi doveva-
mo fare un piccolo investimento oppure decidere di lasciare.
Di fronte a queste due strade, noi non riuscivamo a prendere
una decisione netta. Ed io non riuscivo più a reggere questa
indecisione. Ciò mi ha fatto venir fuori una domanda: a me
cosa interessa di questo progetto? Perché voglio portarlo
avanti? È stato faticoso affrontare questa domanda. Però mi
ha permesso di mettere in discussione non solo quel proget-
to ma tutto quello che stavo facendo: anche lo studio. Da li
sono ripartito! È stato un periodo molto difficile che però mi
ha permesso di venire fuori con quello che veramente mi
interessa della mia vita.

Morale: mi sono reso conto che il lavoro, come lo studio, è il
mezzo per esprimere il mio io. Scoprire e riconoscere vera-
mente chi sono io è possibile solo attraverso un impegno
serio con la realtà. Non è facendo solo quello che ho in testa
ma è soprattutto prendendo in considerazione quello che mi
trovo di fronte nella realtà che cresco.
Questo atteggiamento mi ha permesso di valorizzare -che
vuol dire riconoscere il valore- tutto quello che mi trovo ad
affrontare. È in definitiva una spinta a ricercare la passione in
tutto quello che facciamo, dentro quello che facciamo la stra-
da per realizzarci come individui non perdendo di vista le
nostre origini.

Di fronte a voi ospiti, di fronte al vostro tentativo, riuscito, di
essere, piuttosto che essere fuori gioco, emergono in me
alcune domande: vi ho raccontato la mia esperienza, ma per
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voi com’è? Cosa vi porta ogni giorno a prendere delle decisio-
ni, a mettervi in discussione rispetto a quello che vi capita,
rispetto alle strade che decidete di intraprendere? E ancora,
come si porta la consapevolezza di un Io nella persona? 
Perché sono convinto che solo rispondendo a queste doman-
de si possono accompagnare questi processi culturali e socia-
li, questi mutamenti continui della società.

Grazie.
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